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La seduta si riapre alle ore 3 pomeridiane. 
presi dent e. Il deputato Regnoli lia facoltà di parlare 

sopra le petizioni. 
Domando che sia dichiarata d'urgenza e ri-

messa alla speciale Commissione la petizione 7440 della città 
di Sartina, lo non era presente quando fu fatta lettura del 
relativo sunto di essa, che tende non tanto a ritogliere il 
mandamento a Mercato Saraceno, quanto a formarne uno 
nuovo. 

(È dichiarata di urgenza.) 

gKeWITO »EMiA DISCUSSIONE E ADOZIONE DESÌIjO 
SCHEMA DI IiE6«E PER »/ESERCIZIO PROVVI-
SORIO DEI BIKjANCI »Eli 1861. 

pres i dent e. Prosegue la discussione sul progetto di 
legge per l'esercizio provvisorio dei bilanci dello Stalo per il 
secondo semestre 1861. 

Il deputato Carutti ha facoltà di parlare per una mozione 
d'ordine, circa la questione di estendere l'imposta del decimo 
di guerra alle provincie toscane e meridionali. 

car ut t i, Signori deputati, sono certo di non andar lungi 
dal vero affermando che sarebbe desiderabile che non molte 
sedute fossero somiglianti a quella di stamane. Io credo che 
non se ne vantaggerebbe nè l'autorità, nè la dignità della 
Camera. 

Quindi è che allo stato in cui è giunta la discussione, con-
siderata la concitazione degli animi, e, se vuoisi, tenuto in 
conto anche di una certa insufficienza di notizie sopra la que-
stione , parrai essere acconcio di raccomandare a quest'As-
semblea una proposta conciliativa ; conciliativa , ben inteso, 
quanto alla forma, non, per conto mio almeno, quanto alla 
sostanza; perchè io credo, come stamattina aveva già l'onore 
di accennare, che il decimo di guerra si debba estendere alle 
Provincie che tuttora ne sono immuni. 

Non ammetto che si debba fare una legge di riparazione , 
cioè a dire che debbasi venire enumerando tutte quelle im-
poste che possono parere più o meno ingiuste in quelle Pro-
vincie, e chiederne l'abolizione prima di applicare il decimo 
di guerra. Dico che non ammetto ciò, imperocché, ove questa 
massima venisse accolta, ciascuno di noi, ogni rappresentante 
delle altre provincie del regno, chiamerebbe in rassegna di-
nanzi alla Camera quelle gravezze che giudicherebbe onerose 
od ingiuste, e che sarebbero da abrogarsi. 

Votando adunque il decimo di guerra non vuoisi preten-
dere ad una legge di riparazione; con questo voto il Parla-
mento chiede ai contribuenti un sussidio straordinario che le 
necessità del tesoro reclamano urgentemente ; con questo 
voto noi domandiamo alle nuove provincie quel sussidio che 
metà del regno paga da molto tempo, quel sussidio che giu-
stizia ed equità ricercano strettamente e imparzialmente da 
tutti i membri della italiana famiglia. 

Se non che alcune delle obbiezioni fatte stamane hanno per 
avventura potuto indurre nell'animo di alcuni di noi il pen-
siero che lo schema di legge su! decimo di guerra richieda 
un qualche maggiore studio, e che perciò non sia opportuno 
discuterlo e formolarlo definitivamente nella seduta odierna. 
Per siffatta considerazione, io, col consenso di alcuni amici 
miei, ho l'onore di proporre una risoluzione in questo senso : 

« La legge , quale venne compilata dalla Commissione , 
consta di due parti: la prima si riferisce all'autorizzazione 
da concedersi al Ministero per la percezione delle imposte e 
il pagamento delle spese dello Stato; l'altra riguarda l'appli-
cazione del decimo di guerra. La Camera dichiari di voler 
scindere queste due parti. Intorno alla prima3 addivengasi, 
senza dimora, alla discussione dei quattro articoli che la com-
pongono; quanto alla seconda parte, la Camera inviti il Mi-
nistero a presentare immediatamente , secondo le delibera-
zioni già espresse, nel corso dell'attuale discussione, un pro-
getto di legge da discutersi d'urgenza, il quale formoli in 
modo concreto e definitivo l'applicazione del decimo di guerra 
a quelle provincie che tuttora ne sono immuni. ® 
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Signori, io credo che, per uscire dalle dubbiezze e dalle 
difficoltà in cui siamo entrati, questo sia il partito più conve-
niente ed opportuno. Prego i dissidenti, se alcuno ve n'è, di 
non contrapporre a questa risoluzione una questione, che 
chiamerò pregiudiziale. 

Stamane, o signori, si saranno forse rigettate proposte che 
si avvicinavano a quella che ho l'onore di sottoporre alla de-
liberazione vostra, ma nessuna di esse era formolata nel 
modo preciso e imperativo con cui io la propongo adesso ; 
nessuna di esse infatti recava che la presentazione della legge 
del decimo si facesse immediatamente dal Ministero. Dopo di 
ciò mi faccio lecito d'interpellare i signori ministri, pregan-
doli di far conoscere se essi accettano la proposta, e sarei 
grato eziandio alla Commissione, se ella pure volesse espri-
mere il suo avviso. 

PRESIDUÌTG. Il signor ministro per le finanze ha facoltà 
di parlare. 

isi.<iTor.i , ministro per le finanze. Accetto la proposta 
fatta dal deputato Carutti, cioè la divisione dei primi quattro 
articoli dal quinto e dal sesto, ed assumo l'impegno di pre-
sentare lunedì il progetto di legge sopra la sovrimposta di 
guerra del dieci per cento. E questo io lo faccio con animo 
risoluto, perchè era concetto del Ministero dividere la pro-
posta di legge, per avere facoltà di esigere le imposte per 
l'anno corrente, da quella per la sovratassa di guerra. 

Ho poi fede che il Parlamento non vorrà sciogliersi prima 
di aver votata questa importantissima legge. 

PRESIDENTE. La Commissione accetta questa proposta? 
PASINI, relatore. Io rendo conto del voto mio e di quello 

dei due onorevoli membri della Commissione che mi sie-
dono vicini; quanto agli altri membri della Commissione, 
renderanno conto essi stessi del loro voto. 

Per conto mio e de' miei onorevoli vicini siamo disposti 
ad accettare il temperamento del deputato Carutti, purché 
si aggiunga che la legge sarà discussa d'urgenza. 

Io credo poi che ad altri onorevoli membri della Com-
missione rimanga ancora qualche scrupolo in questo argo-
mento. 

Quanto a me dichiaro che non posso menomamente du-
bitare che il Parlamento fra quattro o cinque giorni non 
abbia anzi a fortificare la sua maggioranza, se veramente 
v'è maggioranza, in favore di questa disposizione. Quando 
siano rimossi gli scrupoli di legalità, di costituzionalità e 
di non sufficiente cognizione di causa, allora io suppongo, 
anzi tengo per fermo 3 che il Parlamento, ben compreso 
delle necessità del momento, voterà con maggioranza più 
forte questo decimo di guerra. 

Quindi per conto mio e dei due onorevoli vicini ade-
risco alla proposta dell'onorevole Carutti. 

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti questa proposta... 
DEPRETIS. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DEPRETIS. Prego la Camera di sentir brevemente i mo-

tivi, pei quali io ed alcuni de' miei onorevoli colleghi della 
Commissione ci crediamo in dovere di dichiarare nettamente 
che non possiamo accettare la proposta dell'onorevole depu-
tato Carutti. 

Io non mi diffonderò in lunghi ragionamenti; prego per-
tanto la Camera ad onorarmi della sua attenzione. 

E stata accusata la Commissione di avere oltrepassato i li-
miti del suo mandato. Quest'accusa è stata messa avanti da 
molti oratori e ripetuta in tutti i tuoni: è necessario che la 
Commissione la respinga. 

La Commissione, quando ha intrapreso l'esame del pro-

getto di legge presentato dal ministro delle finanze per l'eser-
cizio provvisorio dei bilanci, in esecuzione del voto della 
massima parte degli uffici della Camera, si credette nel do-
vere di riformare il progetto in modo che si uniformasse, nel 
suo concetto, ai principii del sistema costituzionale ed ai pre-
cedenti della Camera. 

lo sono lontano dal far colpa all'onorevole ministro delle 
finanze del modo col quale ha compilato il suo schema di 
legge ; anzi lodo le sue buone intenzioni ; egli credette al certo 
di meglio provvedere ai servizi pubblici; ma la Commis-
sione, avendo esaminata maturamente quella redazione, ri-
conobbe la necessità di sostituirvi la formola che fu fino ad 
oggi sempre adottata dalla Camera quando si tratiò di accor-
dare al Governo la facoltà di esigere le imposte e di fare 
provvisoriamente le spese dello Stato, formola che si appog-
gia sopra un fondamento certo, conosciuto e legale, com'è il 
bilancio precedentemente approvato per legge, e che riserva 
intatto alla Camera il diritto di giudicare gli atti che il Mini-
stero, sotto la sua risponsabilità, avesse compiuto, in caso 
d'urgenza, nelle vacanze parlamentari. 

Nell'esaminare e formolare la nuova proposta di legge 
che la Commissione dovette sostituire a quella del Governo 
venne naturalmente e necessariamente in campo la questione 
che ora si agita. 

La legge che si tratta di riprodurre e di prorogare ancora 
una volta nella sua efficacia, è dell'ottobre 1860. In quella 
legge è detto che il Governo era autorizzato ad esigere, a tutto 
marzo 1861, tutte le imposte e le tasse d'ogni specie, quali 
si riscuotevano nell'esercizio 1860. Se queste non sono le pa-
role, tale è il senso della legge dell'ottobre 1860. 

Ora è da sapersi che in seno alla Commissione che discusse 
quel progetto di legge venne, nell'ottobre 1860, agitata la 
questione se le tasse di consumazione che prima si esigevano 
nella Toscana nell'interesse dello Stato, e che per un decreto 
del Governo della Toscana furono assegnate alle città, che 
dovevano percepirle a loro vantaggio esclusivo col principio 
del 1861 ; se, dico, queste tasse o dazi di consumo dovessero 
nel 1861, stante il bisogno dell'erario, essere riscossi a van-
taggio dello Stato, o se dovessero lasciarsi ai comuni, ma 
sostituendovi un'altra imposta a favore dello Stato e preci-
samente per l'anno 1861, il decimo di guerra. Notate che 
questo dazio di consumo fruttava una somma considerevole, 
vicina, credo, ai tre milioni di lire. 

Dalle spiegazioni che si scambiarono fra il Ministero e la 
Commissione rimase inteso che per l'anno 1861 quelle tasse 
sarebbero conservate allo Stato ; si ritenne che la legge, che 
fu poi pubblicata nell'ottobre 1860, la quale disponeva che le 
tasse tutte, quali si erano riscosse in quell'esercizio, cioè 
nell'esercizio 1860, fossero conservate allo Stato; si ritenne 
pertanto che con quella legge era remorato o rivocato l'ef-
fetto del decreto del Governo toscano, che di quei dazi aveva 
assegnato la riscossione, e il prodotto a beneficio di alcune 
città di quella parte del regno. 

Ritenendo che tale doveva essere l'effetto della legge, che 
fu poi pubblicata nell'ottobre del 1860, la Commissione, 
d'accordo col Ministero, credette di prescindere dal parifi-
care, come era sua intenzione, tutte le provincic dello Stato 
nella sovraimposta del decimo di guerra, dal quale la sola 
Toscana era esonerata. 

Era naturale, o signori, che, esaminando la legge sotto-
posta alle vostre deliberazioni, la Commissione, anche dietro 
il voto di alcuno degli uffici, vedesse se la legge avesse avuto 
quell'esecuzione che la Commissione, che l'aveva discussa, 
erasi ripromessa, e che, del resto, era anche una naturale 
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cons e gue nza de lle s ue le t t e r a li d is pos iz ion i, le q ua li vog liono 

che s iano r is cos se nel 1861, e ne ll' in te r e s se de llo S ta to, t u t te  

le tasse che si e r a no r is cos se ne ll ' a nno p r e c e de nte. 

T r ovò la Commis s ione che que lle tas s e, q uei dazi di con-

s uma zio ne non e ransi p u n to e s at ti ne ll' in te r e s se de llo Sta to. 

Na c que d u n q ue mo lto na t u r a lme n te l' idea che o quei dazi 

ave s s e ro ad e s ige r s i, in c o n fo r mità de lla le gge, ne llo in te-

re s se de llo Sta to, o che si r ito r nas se al pe ns ie ro p r im it iv o 

di s os t itu ir vi il d ir it t o c o mun e, c ioè di e gua g lia re la To-

s cana in q ua n to a lla s ovra tas sa del de c imo di g ue r ra a lle  

a lt re p r o v inc ie del r e gno. 

Que s to fu il mo t ivo per  cui la Commis s ione ha c r e duto s uo 

s t r e t to dove re di fo r mo la re l' a g g iun ta co lla q ua le la T os cana 

fu pa r ifica ta a lle a lt re p r o v inc ie del r e gno in r ig ua r do a 

que s ta s ovra tas s a. 

Si d i r à; pe r c hè non fu a pp lic a to que s to p r o vve d ime n to 

a nc he a lle p r ov inc ie de ll ' It a lia me r id io na le? 

Per una r a g ione s e mplic is s ima. La Commis s ione non ha 

a vuto a lt ro in m ir a che di r is t a b ilire i l d is pos to de lla le gge  

pr e e s is te nte in t o r no a ll'e s e r c iz io p r ovv is o r io dei b ila nci ; e  

.s iccome, in q ua n to a lle p r o v inc ie de ll ' It a lia me r id io na le, i 

b ila nci e r a no s ta ti a pp r ova ti per  de c r e ti de lle luogo te ne nze, 

e non occor re va ve r a me nte una le gge che ne autor izzas se  

p r ovv is o r ia me nte l'e s e r c iz io, così la Commis s ione non cre-

de t te di occupa r s e ne, pe r c hè a vr e bbe c r e duto ve r a me nte di 

e cce de re i l s uo ma nd a to se per  que lle p r ov inc ie si fosse pe r-

me s sa di p r o po r re una va r ia zione a llo s ta to di cose che  

ave va un fo nda me nto le ga le. 

Giova r ipe t e r lo, in t u t te le le ggi che si r ife r is cono a ll'e-

s e r c izio p r ovv is o r io dei b ila nci non si è fa t to e non si p uò 

far  a lt ro che a uto r izza re i l Min is te ro a c o n t inua re la s ua 

ge s t ione s ulla base di una le gge pr e e s is te nte. 

Ma, o s ig no r i, que s ta p r ovv is ione e que s to s is te ma a c ui 

si a t t e nne la Co mmis s io ne, se e ra c o n fo r me ai p r inc ip ii del 

d ir it t o c os t it uz iona le, e ra p u re c onfo r me ad un a lto pr in-

c ip io di g ius t iz ia ; pe r c hè, o s ig no r i, la Commis s ione, per  

q u a n to vi a bb ia pe ns a to, non ha t r ova to r a g ione a lc una per  

c ui le va r ie p r ov inc ie del r e gno non dove s s e ro esse re inte ra-

m e n te pa r ific a te d ina nzi a que s ta s t r a o r d ina r ia e p r ovv is o r ia 

s ovra tas sa di g ue r r a. Due mo t ivi a d u n q u e, nei l im it i del s uo 

m a n d a t o, e r a no que lli che a ve va no indo t to la Commis s ione a 

pr e s e nta re l' a g g iun ta al p r oge t to di le gge che a t t ua lme n te  

è in d is cus s ione, c ioè il r is pe t to a llo S ta tu to e un s e n t ime nto 

di a lta g ius t iz ia. Eppe r ò, q ua n do ne lla Ca me r a, non dal s e no 

de lla Co mmis s io ne, non per  s ua p r opos ta, ma per  l' in iz ia t iv a 

di un d e p u t a t o . .. 

p i n z i . Do m a n do la pa r o la. 

d e p b e t i s . . . fu p r opos to di e s te nde re que s ta mas s ima di 

s t r e t ta e r igor osa g ius t iz ia a lle p r ov inc ie m e r id io n a l i, la Com-

mis s ione non ha p o t u to a me no di a d e r ir v i. 

Qua li fu r o no le r a g io ni de g li oppos ito ri a que s ta pr opos ta? 

i o non mi fe r me rò mo lto s ui mo lti a r g o me nti che fu r ono ad-

do t ti per  c o mba t t e re i l s is te ma a bbr a c c ia to da lla Commis-

s ione ; t u t t a v ia qua lc he pa r o la b is ogna p u re che io d ic a. 

Si è de t to che vi s ono de lle d iffe r e nze in fa t to d ' impos ta 

ne lle va r ie pa r ti d ' It a lia. La p r o p r ie tà fo nd ia r ia, per  esem-

p io, ne lle p r o v inc ie me r id io na li si disse esse re assai p iù gra-

va ta di q ue llo che non lo s ia ne lle p r ov inc ie s e t te n t r iona li 

d ' It a l ia. 

In v e r it à, o s ig no r i, io c r e do che i va le nti s os te n ito ri di 

q ue s t ' o p in io ne non a bb ia no abbas tanza s tud ia to que s la ma-

te r ia ; pe r c hè, se noi pe ns ia mo che la s ola Lo mba r d ia ha una 

impos ta p r e d ia le di c ir ca 30 m i l io n i , d iffic ilme nte p o t r e mo pe rt 

s uade r ci che la tassa p r e d ia le di t u t te le p r o v inc ie c o n t ine n ta li 

del r e gno di Na po li, la qua le è di c ir ca 28 m il io n i , s ia una 

tassa de lla qua le que lla p r op r ie tà fo nd ia r ia re s ti in ge ne r a le  

p iù g r a ve me nte c o lp it a. Io d ico s c h ie t ta me nte che non po t r ei 

m ai pe r s ua de r mi che le forze p r o du t t ive de lla Lo mba r d ia s ie no 

s upe r io ri a lle forze p r o d u t t ive di t u t te le p r oy inc ie cont i-

ne n t a li de ll'e x - r e gno di Na po li. Ma, fos s 'anche così la cos a, 

per  d ir e che la p r o p r ie tà ne ll ' It a lia s e t te n t r iona le è me no 

g r a va ta che ne ll ' It a lia me r id io na le non ba s ta, o s ig no r i, e-

s a mina re il s is te ma dei c a ta s t i, o del c e ns ime nto, o l' a mmo n-

ta re de ll' impo s ta p r e t t a me n te p r e d ia le, b is ogna ve de re se vi 

s ie no a lt re tasse che va da no a pe r c uo te re la p r o p r ie tà fon-

d ia r ia ne ll ' una e ne ll' a lt ra pa r te d ' It a lia, e q ua le ne s ia la 

g r a ve zza. 

Nè l'e s ame de ve a r r e s ta r si a que s to p u n t o, ma de ve e s te n-

de rsi al comple s so de lle tasse de lle q ua li i l pae se è g r a va to; 

e de bbe si r a g io na r e, te ne ndo le t u t te in c o n to, s e condo la 

na t u ra lo ro e il modo c ui si r ipe r c uo to no s u lle d ive r se pr o-

d uz io n i. 

Ma, s e nza e s a mina re i l comple s so de lle tas s e, chè mi dif-

fonde r ci in una que s t ione t r oppo a mp ia per  esse re e s aur ita 

i n que s ta c ir c os ta nza, d ir ò s olo che le tasse s ug li a ffa ri c he  

s ono in v igo re ne ll ' It a lia s e t te n t r iona le non s ono c ompa r a-

b il i a que lle che s ono s ta b ilite ne lle p r ov inc ie me r id io na li. 

Es a mina te, o s ig n o r i, le tasse d ' in s in u a z io n e, di e mo lu-

m e n t o, di s ucce s s ione, di bo llo, d ' ipo t e c a, che s ono in v igore  

ne ll ' It a lia s e t t e n t r io na le, e voi t r ova te una s omma e no r me ; 

io non s arò mo lto lo n t a no dal ve ro va lu ta ndo la assai v ic ina a 

UO m il io n i . Or a, g ua r da te qua le è l ' e n t ità de lle tasse s ug li 

a ffa r i, tasse che in s os tanza va nno a pe r c uo te re in b uo na 

pa r te le p r o p r ie tà im m o b il ia r i, che s ono in v igore ne ll ' It a lia 

me r id io na le. Ma, s ig no r i, i l r e g is t r o, i l bo llo e s im ili tasse  

non da nno che S o 6 m il io n i di l i r e ; è una cosa ve r a me n te  

ins ign ificante in c onfr onto de lle tasse che si pa ga no ne lle pro-

v inc ie s e t te n t r iona li. Du n q ue non si p uò d ir e che ne lle pr o-

v inc ie me r id io na li la p r o p r ie tà im m o b il ia re s ia p iù g r a v a t a. 

Ma, las c ia ta da pa r te que s ta c on t r ove r s ia, mi g iova os s e rvare  

che q ui non è i l caso di c o n fr o n t i. Una que s t ione in ma t e r ia 

di tas s e, ma s s ime dove ndosi e n t r a re ne ll'e s a me c o mpa r a t ivo 

di t u t te o d 'una g r an pa r te de lje tasse che s ono, s ot to d ive r si 

n o m i, in v igore ne lle va r ie pa r ti d ' It a l ia, non si p uò nè fa r e, 

nè e s a ur ire in una d is cus s ione come que s ta. 

Qui si t r a t ta di una tassa che ha n o me di s ovr impos ta di 

g ue r r a. Qui è un 'a lta que s t ione di po lit ica e di g ius t iz ia. 

Qua ndo que s ta tassa fu s tab ilita ne lle p r o v inc ie s e t t e n t r io na li 

e n e ll ' Em il ia, n e ll ' Um b r ia, ne lle Ma r c he, ne lla S a r d e g n a, 

c re de te vo i, o s igno r i, che i l le g is la to re a bb ia te nuto i l m in imo 

conto de lle d iffe r e nze che si s ono no ta te, e s u lle q ua li si è t a n to 

ins is t ito in que s ta d is cus s ione ; c r e de te che i l le g is la to re ab-

b ia a na lizza to la p iù o m e no r igor osa g ius t iz ia ne ll'a s s e t to 

de lle impos te che g r a va no ta le o tal a lt ra pa r te del r e g no? 

Cre de te voi che si s ia g ua r da to al modo col qua le la p r o p r ie tà 

è tassata ne lle va r ie p r o v in c ie d e ll ' It a lia s e t t e n t r iona le? 

Ma noi s a pp ia mo che nel s olo P ie mo n te ci s ono t re o qua t-

t r o s is te mi di ca tas ti d iffe r e nti e di c e ns ime nti d ive r si ; la 

tassa s ulla p r o p r ie tà noi s a pp ia mo che pr e s e nta d iffe r e nze  

g r a nd is s ime, per  e s e mpio c ome da 7 a 15. E s e, o s ig no r i, ne  

vo le te e s e mp i, po t r ei c it a r ne in g r an c op ia. 

Ne lla s tessa Lo mb a r d ia, dove il s is te ma ca tas ta le è con-

do t to a una g r a nd is s ima pe r fe zione, a nc he là i l s is te ma de lle  

impos te fond ia r ie non è in t ie r a me n te un ifo r me. E così d icasi 

di a lt re pa r ti del r e gno. 

I l le g is la to r e, o s igno r i, non ha p u n to g ua r da to al d i-

ve rso s is te ma de lle tasse s ta b ilite ; non ha po tu to inda ga re  

le m inu te d iffe re nze de lla ma te r ia imp o n ib ile e de lle forze  
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produttive nelle varie parti del regno , ma si è detto: il bi-
sogno dello Stato è certo, indubitabile ; le tasse stabilite 
rappresentano, in via di presunzione, e approssimativamente, 
le forze produttive del paese; è un criterio che non sarà 
strettamente e matematicamente conforme a giustizia, ma è 
quella condizione di diritto sulla quale il Governo si fonda. 
Allora, ritenuto che non era disputabile il bisogno che aveva 
10 Stato di una nuova risorsa, ritenuta la necessità di stabi-
lire, in via provvisoria, una sovratassa di guerra, la tassa si 
è decretata senza andare a sottilizzare sulla più o meno per-
fetta distribuzione delle tasse esistenti. La tassa fu imposta, 
i contribuenti la pagarono, e ai bisogni dell'erario fu legitti-
mamente provvisto. 

Ora, che cosa si domanda? Nulla più, nulla meno che la pa-
rificazione, cioè la ripetizione dello stesso provvedimento 
nelle stesse circostanze: nulla più, nulla meno che il diritto 
comune in fatto d'imposta. 

Vediamo, o signori, se vi è qualche grave difficoltà ad ap-
plicare questa tassa a tutte le altre provincie d'Italia. 

È cessato il bisogno? Possiamo noi dire esser venuto il 
tempo in cui questa, che si chiama tassa provvisoria di guerra, 
possa e debba cessare? Non vi è guerra, ma noi dobbiamo 
spendere, e molto volentieri, per fare i preparativi della 
guerra; noi dobbiamo, o signori, reputarci ben fortunati di 
avere una tregua che ci permetta di spender danaro, e spen-
derne molto nell'armamento del paese. 

Occorrono di più altri provvedimenti e non meno sacri ed 
urgenti agli occhi del Governo e del Parlamento. Noi dob-
biamo sviluppare le risorse e le forze produttive del paese; 
abbiamo grandi lavori di utilità pubblica da intraprendere e 
da compiere, dobbiamo sostenere, sviluppare, consolidare 
11 credito pubblico. I lavori non si fanno senza danaro; al 
credito non si provvede che colia severità dell'amministra-
zione delle spese e colla previdenza nel preparare le risorse. 

Ora dunque che avete una risorsa, la quale, per quanto 
umanamente può farsi nelle attuali difficil i circostanze in 
cui ci troviamo, è discretamente bene distribuita, e da più 
della metà del regno sopportata senza reclami, vorrete voi 
abolirla dov'è? E se non la volete abolire dove fu stabilita, con 
che giustizia vorrete voi impedire che sia estesa alle altre Pro-
vincie, che fino ad ora ne andarono immuni ? Quelle provincie 
hanno pure colle altre comune il bisogno delle spese guer-
resche, e più sentita e maggiore la necessità di sviluppare 
le forze produttive industriali e commerciali che sono im-
mense, ma che sono latenti ed hanno bisogno della prov-
vida azione del Parlamento, che le faccia scaturire e pro-
durre tutti i frutti di cui sono capaci? 

Signori, io non so capire come mai si esiti ad estendere 
queste tasse anche alle altre provincie. Chi non vede che 
con questo provvedimento, mentre si compie un atto di alta 
giustizia, si prepara e si getta una semente che deve pro-
durre larghissimi frutti ? Non lo vediamo tutti, non lo toc-
chiamo con mano, non ne siamo tutti persuasi ? E vorremo 
sospendere il provvedimento per una questione di forma ? 
Ovvero, perchè la distribuzione di questa tassa non può es-
sere matematicamente perfetta come tutti desideriamo, noi 
non l'applicheremo nelle altre provincie? 

È forse un peso troppo grave, insopportabile per le forze 
produttive di* alcune provincie, mentre è sopportabile per 
altre? 

Ma, signori, anzi tutto non si tratta che di un semestre, 
anzi per le imposte indirette non si tratta che di cinque mesi. 
Questo bastar debbe a persuadere ognuno che, mentre si 
tratta di fare un atto che contenterà il cuore a chiunque ama 

la giustizia distributiva dei carichi sociali, non turberà al 
certo le popolazioni. 

La più grave delle tasse in vigore, che avrebbe ad essere 
aumentata nell'Italia meridionale, sarebbe la prediale. La so-
vratassa ammonterebbe a un decimo ; per lutto l'anno da-
rebbe la somma di 2,800,000 lire. La metà per il semestre 
sarebbe di 1,400,000 lire. 

Le altre tasse sui generi di privativa e sugli affari, anche 
aumentata del decimo per cinque mesi dell'anno, non impon-
gono un peso che possa reputarsi sensibile; e in quanto alla 
prediale, i milione e 400 mila lire, ripartito su tutte le pro-
vincie continentali dell'ex-regno di Napoli, e su tutta la pro-
duzione agricola e i valori immobiliari di quelle vaste ed 
ubertose regioni, al certo non costituisce un peso che si 
possa chiamare grave ed insopportabile. 

Signori, noi siamo disposti a sopportare ben altri sacrifizi 
per condurre a termine la grande impresa a cui ci siamo di 
tanto avvicinati. Noi siamo disposti a sopportare pesi ben 
più gravi. II paese ha dimostrato essere disposto a far sacri-
fizi ben maggiori, non solo di denaro, ma di sangue; e sta-
remo lì esitanti come se venisse il finimondo, per una tassa 
di un milione e mezzo ripartito sulle ricche provincie del re-
gno di Napoli ! 

Per la Sicilia poi l'applicazione della sovratassa avrebbe 
conseguenze anche meno sensibili. 

L'imposta attualmente in vigore, la quale sarebbe colpita 
da questa tassa in modo da produrre una somma di una certa 
rilevanza, sarebbe la prediale. La sovratassa darebbe per un 
anno circa 170 mila ducati, e per un semestre 85 mila ducati. 
Trattasi adunque di questa somma di 83 mila da ripartirsi 
sulla produzione agricola di tutta la Sicilia. In verità non 
eredo che questa tassa possa dirsi troppo grave. Più vi sa-
rebbe il registro che rende dà 320 a 350 mila ducati. Così 
sarebbero 53 mila ducati per un anno, 16 mila per un se-
mestre e per cinque mesi 15 o 14 mila ducati imposti sugli 
atti ed affari dell'isola di Sicilia, e ciò per provvedere all'ar-
mamento od alle opere d'utilità pubblica. Questi non sono 
provvedimenti contro i quali si possano elevare serie obbie-
zioni. Non parlerò delle tasse di dogana di Sicilia, le quali non 
si tratta che di parificare alle altre delle altre parli d'Italia, e 
nemmeno della tassa sulle vincite al lotto; credo che, a causa 
di questa tassa, i vincitori al lotto non sorgerebbero a ribel-
lione contro lo Stato. Posta la cosa in questi termini, non so 
vedere in che ci possa giovare il differire l'esame di questa 
tassa e la sua votazione. 

Si dice : non bisogna precipitare ; si tratta di nuove impo-
ste; bisogna esaminarle, studiarle ponderatamente. Che cosa 
volete esaminare? Volete fare un esame comparativo fra le 
diverse tasse, vedere se questi 10 centesimi addizionali deb-
bano diventare 8 per una provincia, 7 per un'altra, 9 e 1/a 

per una terza ì Ma se volete fare l'esame comparativo delle 
imposte per sapere in che misura debba applicarsi la so-
vrimposta onde raggiungere la perfezione, non la finiremo nè 
in questa prima parte, nè nella seconda parte della Ses-
sione. 

Dunque, se siamo in buona fede, dobbiamo persuaderci 
che, volendo fare quest'esame, non riesciremo ad estendere 
la sovratassa alle provincie dove non è ancora applicata. 

Ma poi, è così complicata questa tassa? è così difficile, così 
spinoso il quesito da risolvere? No, o signori. Le tasse, su cui 
debbe applicarsi la sovrimposta, sono ben definite; ognuno 
le conosce e le può valutare; il relatore ve le ha messe una 
ad una sott'occhio; voi potete calcolare le conseguenze del 
provvedimento che vi si propone, e vedere se veramente dieci 
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ce n t e s imi s ia no t r o p p i, e se b i s o gn e r e b be s o f fe r m a r si a n o ve, 

o n o ve e m e zzo, od o t t o; in f in e, p o t e te ve d e re che si t r a t t e rà 

di u na d i f fe r e n za d ' u na p icco la f r a z io ne di t a ssa. I o , in v e-

r i t à , n on ca p is co co me s e r i a m e n te sì p ossa con t a n to ca lo re 

a g i t a re u na s im i le q u e s t i o n e. 

P er q u e s ti m o t i v i , s e n za d i f fo n d e r mi p iù l u n g a m e n t e, i o 

c r e do che la Ca m e ra d o v r e b be r i s o l ve re oggi la c o n t r o ve r s i a; 

n on ve do n e s s un va n t a gg io n el d i f f e r i r l a ; p o i, a n che vo le n do 

a m m e t t e re ch e, p r e n d e n do a d e s so u na d e l i b e r a z i o ne che si 

d i ce p r e c i p i t o s a, q u a n d ' a n che si co m m e t t e s se un p icco lo e r-

r o r e , - q u a n d ' a n che si p o t e s se c r i t i ca re c o me i m p e r fe t ta la d is-

t r i b u z io ne d e l la s o vr a t a s s a, n on p o t r e b be q u e s t ' e r r o re a ve re 

u na lu n ga d u r a t a; esso s a r e b be i m m e d i a t a m e n te p r e so ad 

e s a m e, n on a v r e b be da co n t i n u a re al di là di un s e m e s t r e, 

ed a n che m e n o, p o i ché ce r to p r i m a si d o vrà e s a m in a re il b i -

la n c io a t t i vo, n el q u a le co t e s ta q u e s t i o ne d o v rà e s s e re d e-

finita. 

I n o gni ca s o, d u n q u e, q u e s to a g g r a v i o, se l o fo s s e, n on 

ve r r e b be a co s t i t u i re che un m a le t r a n s i t o r i o, un i n c o n ve-

n ie n te di b r e v i s s ima d u r a t a. 

U n ' a l t ra o b b ie z io ne si è fa t t a, e co n s is te n el d i r e che p er 

q u e s to p r o vve d i m e n to m a n ca la o p p o r t u n i t à. I o p er m e, o s i-

g n o r i, d i ch ia ro f r a n c a m e n te c h e, q u a n do i l P a r l a m e n to n e l la 

sua co s c ie n za è s i cu ro di fa re un a t to di g i u s t i z i a, e n el 

t e m po s t esso è p e r s u a so che con q u e s ta p r o vv i s i o ne si p r o c u ra 

u na p a r te d ei m ezzi p er a r m a re i l p a e se e m e t t e r lo in g r a do di 

c o m p i e re al p iù p r e s to p o s s ib i le la s ua u n i f i ca z io n e, q u a n do 

con q u e s ti m e zzi i l P a r l a m e n to ve de che si dà m a no a g r a n di 

l a vo ri di u t i l i t à p u b b l i ca, coi q u a li s a rà r i s t a u r a ta la finanza 

ed in n a lza ta l ' i n d u s t r ia n a z io n a le a q u el g r a do al q u a le è ca-

p a ce di p e r v e n i r e, se s a p r e mo a p p l i ca re s a p i e n t e m e n te i 

m e zzi di s v i l u p p a r la, io n on p osso p e r s u a d e r mi c h e, q u a n do 

si fa un a t to i n t r i n s e ca m e n te g iu s to e p o l i t i ca m e n te u t i le, 

q u e s to a t to p os sa m ai e s s e re r a vv i s a to i n o p p o r t u n o; ed è 

p er c iò c h e, m io m a lg r a d o, a n che a n o me d e ' m i ei co l le ghi 

d e l la Co m m is s io n e, n on p o s so a cce t t a re l ' o r d i ne d el g i o r no 

p r o p o s to d a l l ' o n o r e vo le Ca r u t t i. 

p i n z i . L ' o n o r e vo le D e p r e t is m i a s s e gna u na p a r te d ' i n i-

z ia t i va s u l l ' e m e n d a m e n to p r o p o s to al p r o g e t to d e l la Co m-

m is s io n e, p er cui l e P r o v in c ie d e l l ' I t a l ia m e r i d i o n a le v e r r e b-

b e ro ch i a m a te a t r i b u t a re i l d e c i mo di g u e r ra da cui i l 

p r o g e t to d e l la Co m m i s s i o n e, al p a ri che i l p r o g e t to m i n i -

s t e r i a l e, l e m a n t e n e va no a s s o l t e. 

I o n on r i cu so p u n to q u e s ta p a r te di r e s p o n s a b i l i tà ed a n zi 

m i o n o ro che mi a p p a r t e n ga. 

D e b bo d i r e ch e, a l l o r q u a n do io p r e si u na t a le i n i z i a t i va, 

e ra b en lu n gi d al p r e ve d e re che a v r e b be s u s c i t a to t a n ta o p-

p o s iz io n e. I o la c r e d e va cosa così c o n fo r me a l l ' e q u i t à, così 

r i s p o n d e n te ad u no s co po s e n t i to da o gni c i t t a d ino i t a l ia n o, 

che s t im a vo l ' a vve r t i r la fo s se r e n d e re s e r v i z io a q u e l li d ei 

n o s t ri f r a t e l li che n on sono t u t t o ra ch ia m a ti a p a ga re s i f fa t ta 

im p o s t a. I o n on mi s o no p u n to a d d e n t r a to n e l le im p o r t a n ze 

d el p iù o d el m e no che c ia s cu na p r o v in c ia p a ga. Qu e s ta è 

m a t e r ia che ci a p p a r t e r rà di b u on s t u d io e di b u ona i n d a g ine 

q u a n do ci f a r e mo ad e s a m in a re i l b i la n c io che ci ve r rà p r o-

p o s to d al M in is t e r o, e q u a n do n oi v o r r e mo a f f r a t e l la r ci t u t t i 

a p e r e q u a re u n i fo r m e m e n te le im p o s te p er t u t to i l p a e s e. Ma 

o ra che si t r a t ta di s o vr a im p o s ta di g u e r r a, i o n on mi fa cc io 

a l t ra i n t e r r o ga z io ne che q u e s ta (Con calore) : s i a mo n oi s o t to 

l a m in a cc ia di g u e r r a? e vo g l i a mo a cce t t a r l a, vo g l i a mo t e-

n e r ci p r o n t i, o n o? Vo g l i a mo p r e p a r a r ci a fa r la q u e s ta g u e r r a, 

p e r chè a b b ia mo a n co ra d ei f r a t e l li g e m e n t i, sì o n o? ( Be n e !) 

Ed i n ve ce di g r i d a re l e m i l l e vo l t e, o ra n oi s i a mo g li u o m ini 

d ' a z i o n e, o ra gli a l t r i i n t o r p i d i s co n o; io d ico : p r e p a r i a m o ci 

s e n z ' a l t ro a l la g u e r r a, e la gu e r ra la fa r e mo q u a n do i m e zzi 

l i a v r e mo in m a n o. (Segni di approvazione) 

P a r e cchi d e gli o p p o n e n ti mi a ccu s a r o no d ' i n o p p o r t u n i t à. 

A p r o p o s i to d ' i n o p p o r t u n i tà i o d e vo c h i e d e re a m e s t esso : 

è lo g ica la m ia p r o p o s i z i o n e, o p p u re n o? È d es sa a d a t ta al 

t e m po ed a l la m a t e r i a? I o n on s a p r e i, o s i gn o r i, q u a n do si 

p o t e s se t r a t t a re l ' a r g o m e n to d e l la s o vr i m p o s ta m e g l io ed 

in m ig l i o r p u n to se n on q u a n do si t r a t ta d ' i m p o s t e, e si 

t r a t ta di t u t te le im p o s te che a f fe t t a no l ' i n t e ro r e g n o, n oi l e 

vo t i a mo si co m p le s s i va m e n te p er u n ' a l ta r a g io ne di c o n ve-

n ie n za; m a, d al m o m e n to che vo t i a mo le im p o s t e, i o n on so 

p e r chè n on si d e b ba p a r l a re di s o vr im p o s t e. 

La s o vr i m p o s ta n on è che u n ' a p p e n d i c e, u na p a r te i n t e-

g r a n t e, i n d i s p e n s a b i le d e l l ' i m p o s t a; i l d o m a n d a re di e s s e r ne 

d is p e n s a to è m e t t e r si in co n d iz io ni e cce z io n a l i, i l che s in o ra 

n on è s t a to fa t to nè p ei n o s t ri f r a t e l li d e l l ' U m b r i a, nè t a m-

p o co p er q u e l li d e l le M a r ch e, d e l l ' E m i l i a, e di q u a n te a l t re 

Pr ov i nc i e g ià p r im a co n co r s e ro a f o r m a re e co s t i t u i re l a f a -

m ig l i a che vo g l i a mo t e n er fe r ma e c o m p l e t a r e; mi o p p o n go 

a d u n q ue v i g o r o s a m e n te a t u t t i q u e l li che vo g l i o no un t a le 

s t a to d ' e cce z i o ne p er l ' I t a l i a m e r i d i o n a le. 

V i fu r o no a lcu ni o n o r e vo li r a p p r e s e n t a n ti d e l le p r o v i n c ie 

m e r id io n a li i q u a li si p r e s e ro a d e b i to di a m m e t t e re s e n za 

i n d u g io l ' e m e n d a m e n to da m e p r o p o s t o, e mi p ia ce di r i c o-

n o s ce re p r im i t r a q u e s ti l ' o n o r e vo le Ma ssa ri e l ' o n o r e vo le De 

Bla s i is. 

Essi n on e s i t a r o n o, m a lg r a do q u a ls ia si co n s id e r a z io n e, e 

m a lg r a do q u a ls ia si i n s in u a z io n e, a c o n c o r r e re vo le n t i e ri a 

fa r e in n o me d ei l o r o r a p p r e s e n t a ti q u e s t ' o lo ca u s to a l la p a-

t r i a ; su di c iò i l m io p la u so l i a cco m p a gna n on s o lo, ma a n-

che la m ia fiducia, p o i ché essi s o no ve r a m e n te m ig l i o r i in t e r-

p r e ti d ei lo r o r a p p r e s e n t a t i, che n on q u e l l i .. -

(Molti deputati chiedono la parola, interrom pendo viva-

m ente Voratore.) 

Alcune voci. Non è p e r m e s so di fa re q u e s ti g iu d izi ! 

p r e s i d e n t e. P r e go i s i gn o ri d e p u t a ti di n on i n t e r-

r o m p e r e. 

Foci a destra. La d i s cu s s io ne è l i b e ra ! (Rum ori ed inter-

ruzioni) 

P R E S I D E N T E . P r e go ad un t e m po l ' o n o r e vo le F in zi di 

n on a n d a re a c e r c a re se u no r a p p r e s e n ti p iù o m e no la n a-

z i o n e; o gn u no la r a p p r e s e n ta n el m o do che c r e de e s s er m i -

g l i o r e; p e r c iò n on è i l ca so di fa re d is t in z io ni t r a g l i u ni e 

g l i a l t r i . 

P I N Z I . Af fe r m o che s ia m e g l io i n t e r p r e t a ta la vo lo n tà ed 

i l co n s e n t im e n to d e l le p r o v i n c ie m e r i d i o n a li da q u e l li c he 

s o no d is p o s ti a vo t a re i l d e c imo di g u e r r a, che n on da q u e l li 

i q u a li l o r e s p i n go n o. 

Foci. Qu e s to vo le va d i r e. 

c h u t e s. D o m a n do la p a r o la. 

P I N Z I . So t to a l t ra f o r m a, da a l t r i o n o r e vo li d e p u t a t i ,! 

s ign o ri Bo n ghi e Sc ia lo ia, ve n ne a m m e s so i l s e n so d e l l ' e-

m e n d a m e n t o, ma i m p l i ca n d o vi d e l le co n d iz io ni che i o d i -

ch ia ro a s s o lu t a m e n te in a cce t t a b i l i. I n fa t t i , m e n t re e s s i , . .. 

P R E S I D E N T E .  (Interrom pendo) P r e go l ' o n o r e vo le d e p u-

t a to F in zi a t e n e r si s t r e t t a m e n te a l la m o z io ne d ' o r d i ne ; se 

q u e s ta ve r rà r e s p in t a, a l lo ra s a rà a n co ra a p e r ta la d i s cu s-

s i o ne sul m e r i to d e l la q u e s t i o n e. Se io p e r m e t t e s si che i n 

o cca s io ne d e l la m o z io ne d ' o r d i ne si e n t r a s se a n che n el m e-

r i t o d e l la d i s cu s s io n e, a l l o ra d o v r ei d a re la p a r o la a q u e l li 

che e r a no is cr i t t i q u e s ta m a t t i n a. P a r mi che e l la si d is co s ti 

t r o p po d a l l ' o gge t to d e l l ' i n c i d e n t e. 

P I N Z I . I o e s p o n e vo l e r a g io ni p er cui d e b bo t e n er f e r mo 

n e l l ' e m e n d a m e n to p r o p o s t o. 0 la Co m m is s io ne m a n t i e ne i l 
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TORNATA. (SECONDA) DEL 2 9 GIUGNO 

suo articolo d'aggiunta, ed in questo caso la proposta Carutti j 
non può aver luogo ; o la Commissione la ritira, ed io la fac-
ciò mia. 

COMPORTI, Domando la parola. 
PINZI. Dopo ciò mi riservo a ripigliare la parola quando 

la questione attuale sarà definita. 
P K E S i n E K T E . Il deputato Caracciolo ha facoltà di par-

lare. Lo prego però di attenersi strettamente alla mozione 
d'ordine. 

CARACCIOLO. L'onorevole Depretis e l'onorevole Finzi 
sono entrati ampiamente nel merito dell! questione, e, se-
condo ine, hanno prevenuto la discussione che dovrà aver 
luogo quando il Ministero presenterà il disegno di legge, che 
l'onorevole ministro delle finanze ci ha or ora annunziato. 

Del resto, quanto al merito della questione medesima, io 
sono perfettamente del loro parere. Sarebbe assurdo il con-
cepire che le provincie napoletane vogliano avversare la pa-
rificazione delle imposte, e si vogliano rifiutare a quei con-
tributi, cui vanno soggette le altre provincie del regno. 

Le provincie napolitane, signori, hanno mostrato la loro 
tenace devozione al principio dell'unità ed al Governo del Re, 
e non hanno risparmiato neppur esse nè attività, nè sacrifizi. 
Anzi vorrei una volta per sempre che cessassero alcune poco 
favorevoli estimazioni, e poco benevole insinuazioni che cor-
rono per la stampa e per le bocche di molti sopra quelle pro-
vincie, le quali sono state per lungo tempo infelici, e sono 
offese ancora da certi pregiudizi, i quali sogliono sempre for-
marsi nel mondo a danno di coloro che sono già sventurati. 
Le provincie napolitane, o signori, ambiscono di essere par-
tecipi come dei vantaggi, così degli oneri che sono necessari 
per la costituzione della patria comune; ed i miei colleghi, 
che seggono dall'altra parte della Camera, credo che non sa-
ranno per ismentirmi. 

Voci a sinistra. No certamente ! 
CARACCIOLO. Del resto, o signori, ora non è questione 

di ciò. Ora si tratta della forma, e non della sostanza degli 
articoli di legge, che furono proposti dalla Commissione. Si 
tratta di sapere se la Camera doveva essere investita così 
impensatamente e come per sorpresa da una proposta di tanta 
importanza: si tratta di sapere, se la Commissione doveva con 
eccesso di zelo, per cause che io ignoro, precipitarsi innanzi 
al potere esecutivo per proporre una legge, di cui esso non 
aveva ancora sentita la necessità. 

Del resto , o signori, il Ministero l'ha promessa questa 
legge , ed io dichiaro fin d'ora che mi associo alla proposta 
dell'onorevole Pasini, che siffatta legge sia discussa e votata 
d'urgenza, e dichiaro fin d'ora che voterò a favore di essa, 
ma voglio che il mio voto sia giustificato innanzi ai miei col-
leghi ed a' miei elettori da una seria e matura discussione. 
Intanto mi associo in tutto e per tutto alla risoluzione pro-
posta dal deputato Carutti. (Segni d'approvazione a sinistra) 

PRESIDENTE. Il deputato Nisco ha facoltà di parlare. 
Molle voci. Ai voti ! ai voti ! (Vivi segni d'impazienza) 

NISCO. Non dirò che pochissime parole. (Noi no!) 

SAN DONATO. Domando la chiusura. 
NISCO. Mi perdonino. (No ! n o ! Ai votil) 

PRESIDENTE. Metto ai voti la chiusura della discus-
sione. 

(È approvata.) 
Metto ora ai voti la proposta del deputato Carutti. 
Come la Camera ha inteso , il deputato Carutti propone 

che si debba scindere il progetto della Commissione ; che la 
Camera passi alla discussione dei quattro primi articoli, e 
che, rispetto alla materia , che forma l'oggetto del quinto e 
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sesto articolo, si debba invitare il Ministero a presentare im-
mediatamente un progetto di legge per estendere anche alle 
provincie toscane, napoletane e siciliane, l'imposta del decimo 
di guerra , e che questo progetto venga discusso e votato di 
urgenza. 

(La Camera approva.) 

Darò ora facoltà di parlare al deputato Costa sulla discus-
sione generale del progetto. 

COSTA ANTONIO. Io aveva domandata la parola per una 
mozione che in genere è d'ordine politico, ma nella sua spe-
cialità va ad attaccare il dicastero dei lavori pubblici. Non ve-
dendo presente il signor ministro pei lavori pubblici, e per 
non far perdere tempo alla Camera, rinuncio alla facoltà di 
parlare. 

PRESIDENTE. Consulto dunque la Camera, se intenda 
chiudere la discussione generale, e passare a quella degli 
articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
Darò lettura dell'articolo primo : 
« Art. 1. La facoltà di riscuotere le entrate, tasse ed im-

poste d'ogni specie, di smaltire i generi di privativa dema-
niale e di pagare le spese dello Stato, concessa al Governo 
del Re colle leggi 31 ottobre 1860, n* 4598, e 4 aprile 1861, 
n° 4702, è prorogata a tutto il mese di dicembre del corrente 
anno, ed estesa a tutte le provincie attuali del regno per la 
pienezza dei suoi eifetti. » 

BASTONI, ministro per le finanze. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
R AS T o o i ,  ministro per le finanze. Mentre i r Ministero 

accetta l'articolo primo della Commissione, debbo dichiarare 
che, come sono state riscosse le imposte, e così fatte le spese 
secondo il bilancio 1861, necessità costringe il Ministero di 
continuare, giusta quanto è stabilito nel bilancio del 1861, 
sotto la sua propria risponsabilità. 

PRESIDENTE. Non propone alcun emendamento ? 
» AS T o e i ,  ministro per le finanze. No. 
PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'articolo primo. 
(E approvalo.) 

(Sono approvati senza discussione gli articoli seguenti) : 
« Art. 2. La presente legge si dichiara esecutoria a datare 

dal giorno primo luglio 1861. 
« Art. 3. La facoltà concessa all'articolo primo cesserà an-

che prima del 31 dicembre 1861 col pubblicarsi delle leggi 
approvative dei bilanci. 

« Art. 4. Spetterà alle dette leggi approvative dei bilanci 
il determinare, se , e quali conguagli debbano aver luogo r i -
spetto ai 18 centesimi addizionali che vengono esatti" nelle 
provincie antiche, nella Lombardia e nelle provincie modenesi 
e parmensi. » \ 

Ora si passerà alla votazione della legge per iscrutinio se-
greto. 

Prima però di procedere alla votazione, pregherei la Ca-
mera di deliberare, se intende di tener seduta domani, do-
menica. 

Voci. S ì ! sì! No! no! 
WICCIARDS. Chiedo di parlare» 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
RICCIARDI. È inutile di dissimularlo; fra quindici giorni 

al più tardi la Camera non sarà più in numero. 
Voci. No ! no ! Sì ! 
RICCIARDI. Io propongo che una Commissione composta 

dei nove presidenti dei nove uffici faccia una specie di ricerca 
dei progetti di legge veramente urgenti, i quali non debbono, 
secondo me, oltrepassare il numero di nove o dieci; e quelli 



1650 

CAMERA DEI  DEPUTATI  -— SESSIONE DEL 1 8 61 

relativi alle strade ferrate hanno ad essere votati prima d'o-
gni altro. (Voci: Oh! oh! — Piumori) 

PRESIDENTE. Prima di tutto si tratta di deliberare se 
domani si debba tenere seduta. 

RICCIARDK . Ma, oltre tale proposta, che io, ben inteso, 
appoggio, la prego di mettere ai voti anche la mia mo-
zione. 

Foci. No ! no ! '{Rumori) 
Una voce dal centro. La seduta di domani è al matt ino? 
PRESIDENTE. Senza dubbio, la Camera ha deciso di te-

ner le sue sedute al matt ino; dunque, sino a nuova delibe-
razione in senso diverso, è chiaro che si conserva intatta la 
precedente che fissò le sedute dalle 7 antimeridiane al mez-
zogiorno. 

Interrogo dunque la Camera se intenda di tener seduta 
domani. 

(La Camera delibera affermativamente.) 
Si procede allo squitl inio segreto sul complesso della 

legge. 

R isu l tame lo della votazione: 
Presenti e votanti 252 
Maggioranza i27 

Vol i favorevoli . . . . 228 
Vol i contrari . . . . 24 

(La Camera approva.) 

PRESENTAZION E DI  DUE PROGETTI  DI  LEGGE : 

1° SVI  PESI  E MISURE ; 18° PER PROROGARE LA 

LEGG E SUL SISTEMA. MONETARI O DECIMAL E IN 

SICILIA . 

CORDOVA, ministro d'agricoltura e commercio. Pre-
sento il progetto di legge sui pesi e misure. 

Presento altro progetto per prorogare la legge sul sistema 
monetario decimale per la Sicilia al primo luglio Ì8G2. 

Prego la Camera di occuparsi d'urgenza di quest'ult imo 
progetto, perchè spira al 30 giugno corrente il termine che 
era stato fissato per la sua.attuazione. 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro di 

agricoltura e commercio della presentazione di questi due 
progetti. Saranno stampati e distribuiti. 

RELAZION E SUL PROGETTO DI  LEGGE PER MI -

GLIORAMENT O DEL PORTO DI  RIMINI . 

SINIBALDI , relatore. Il o l 'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione sul progetto di legge 
per lo stanziamentobstraordinario 'di una spesa di 226 mila 
lir e per servire al miglioramento del porlo di Rimini. 

DI RORÀ. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Parli. 
DI RORÀ. Per essere conseguenti alla deliberazione presa 

or ora, di tener seduta domani, io proporrei che la Camera, 
poiché è ancora in numero, ripigliasse la discussione del pre-
stito, per acquistar tempo. 

PRESIDENTE. Mi spiace che, avendomi molti deputati 
chiesto se la seduta continuava, io risposi di no ; per conse-
guenza non converrebbe che in loro assenza ed a loro insa-
puta si continuasse la discussione. 

Quindi, per quanto mi dolga, non potrei aderire alla do-
manda del signor Rorà. 

La seduta è levata alle ore li 3/4. 

Ordine del giorno per domani : 

i ° Seguito della discussione sul progetto di legge relativo 
ad un prestito di 500,000,000 di l i re; 

Discussione dei progetti di legge: 

2° Convenzione per la costruzione di un tronco di ferrovia 
da Vigevano a Milano ; 

3° Rimborso di parte d'interessi sui mutui dei comuni colla 
Cassa dei depositi e prestili per le requisizioni austriache nel 
1859; 

4° Convenzione colla società Thalabot per la costruzione di 
ferrovie da Napoli all'Adriatico. 


